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Martedì
29 Luglio 20142 I D E ESe manca la possibilità reale di provvedere ai

bisogni di coloro che amiamo, rischiamo di
sentirci incapaci di amare Cardinale Angelo Scola

rancesco domenica a Caserta in dialo-
go vivo con vescovo e preti della dio-

cesi. Giustamente ieri sul Mattino due pa-
gine, ma con questo titolo a sensazione: «I
dubbi del Papa sul celibato». Parziale e fuor-
viante: il "dubbio" era sul celibato vissuto
«da uomo solo (che) finisce amareggiato,
non è fecondo e chiacchiera sugli altri». Ben
altro un celibato vissuto in libertà gioiosa
e generosa! Giusto dubitare non sul celi-
bato, ma sul suo legame per legge con il mi-
nistero, e infatti la Chiesa cattolica ha avu-

to fino ad oggi preti celibi e preti sposati
nella sua dimensione orientale e di recen-
te anche in quelli provenienti dall’anglica-
nesimo. Il celibato dei preti «non è dogma»
e senza assolutizzazioni opposte si può di-
scuterne con saggezza ed equilibrio. Sba-
glia – parola di Giovanni Paolo II
(14/4/1982) – chi pensa al celibato essen-
za del ministero e come tale status supe-
riore al matrimonio, ma anche chi pensa
che l’attuale legge di celibato nella Chiesa
occidentale sia diffidenza e disprezzo di
matrimonio e amore coniugale. Chiarito
questo è bello leggere le due pagine del
Mattino gustando la vivacità del dialogo di
Francesco con i "suoi" preti di Caserta: ben
altro che dubbi e incertezze!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Operosità, ma sempre
con lo sguardo a Dio

Il Papa a Caserta: il buongiorno
sul "Mattino", con un "ma"

arta e Maria, l’azione e la contemplazione: og-
gi la liturgia aiuta a riflettere su questo duplice

aspetto della vita di fede. Santa Marta, la cui memo-
ria ricorre oggi, è uno di quei personaggi secondari che
nel Vangelo permettono di approfondire il messaggio
di Cristo. Marta, in particolare, è associata a un fare
operoso, al contrario della sorella Maria che preferi-
sce stare in ascolto del Maestro. Anche nell’episodio
della morte del fratello Lazzaro (anch’egli ricordato og-
gi assieme a Maria) è Marta che "si dà da fare" e chie-
de a Gesù di risuscitarlo. Ma è qui che viene messa al-
la prova: Gesù le chiede un atto di fede, a ricordarci
che nulla ha senso nel nostro agire quotidiano se non
sappiamo mettere sempre al primo posto Dio.
Altri santi. San Lupo di Troyes, vescovo (383-479);
sant’Olav, re e martire (XI sec.). Letture. 1 Gv 4,7-16;
Sal 33; Gv 11,19-27. Ambrosiano. Gs 24,1-16; Sal 123;
Lc 9,46-50.

M Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Marta
di Betania

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
quando un anno fa sulla scorta dell’emozione
provocata dal naufragio del barcone di
profughi al largo di Lampedusa il governo
italiano decise di iniziare l’operazione
denominata "Mare nostrum", caratterizzata
dal dispiego di numerose unità navali militari
nel bacino del Mediterraneo per localizzare
precocemente e soccorrere le barche di
immigrati diretti sulle nostre coste, il motto fu:
"Mai più morti in mare". È passato più di un
anno, ma si continua a morire nel
Mediterraneo. La cosa però appare abbastanza
ovvia. Poiché i viaggi dei poveri migranti sono
gestiti da organizzazioni malavitose e da
persone senza scrupoli, il miglioramento delle
possibilità di recupero ha fatto sì che molti più
"disperati" tentassero i cosiddetti "viaggi della

speranza" e contestualmente ha consentito alle
organizzazioni criminali l’utilizzo di barconi
sempre più fatiscenti e insicuri, giustificato dal
fatto che gli interventi della Marina italiana
potevano avvenire sempre più precocemente e
sempre più in prossimità dei punti di imbarco.
Da un po’ si invoca l’intervento dell’Europa. Si
dice: è un problema europeo, l’Italia non può
farcela da sola. A mio giudizio questo è
semplicemente spostare il problema, è non
volerlo affrontare con quella lucidità e quella
capacità di analisi che la politica vera dovrebbe
avere e mal si sposa con la emotività con cui è
stata messa in piedi l’operazione "Mare
Nostrum". I risultati che abbiamo ottenuto
sono sicuramente un incremento del numero
di morti, un incremento concentrato di arrivi
obiettivamente difficili da gestire nella
contingenza attuale del nostro Paese, una
proliferazione delle organizzazioni criminose
che gestiscono questi traffici e dei loro
guadagni. Per non parlare poi di chi lascia il suo
Paese pagando 1.000-2.000 dollari per la

traversata. Credo proprio che il problema non
si risolva aumentando il numero di navi e
coinvolgendo in questo pattugliamento altri
Paesi europei. Il problema, che è
obiettivamente difficilissimo, può essere
affrontato soltanto mettendo dei punti fermi. E
questi punti fermi sono in primo luogo
contrasto assoluto al traffico di esseri umani,
che vuol dire anche cessare i pattugliamenti
per scoraggiare in tutti i modi le partenze
indiscriminate e incontrollate. E al contempo
riprendere in mano, questo sì con il peso di
tutta l’Europa e non soltanto dell’Italia, delle
relazioni forti con tutti gli Stati da cui partono i
poveri immigrati nell’intento da una parte di
cercare di aumentare e rendere diffusi progetti
seri di cooperazione in loco e dall’altra di
intercettare eventuali richieste già nei Paesi di
partenza o nei Paesi loro limitrofi togliendo
così dalle mani dei trafficanti per quanto può
essere possibile la gestione dei "viaggi della
speranza".

Giuseppe Chesi, Reggio Emilia

«Mare Nostrum, eppur si muore ancora»
Senza sarebbe peggio. Ora salto di qualità

Si tenta la via
del mare

per guerre
e persecuzioni,
per tirannie e

ingiustizie
Servono

umanità e
lucidità, più

coraggio e più
Ue: indietro
non si torna Condivido in buona parte la sua conclusione, gentile

signor Chesi, anche se le premesse da cui parte per arrivare a quelle
ottime indicazioni sono sbagliate. Non c’è però alcun dubbio sul
fatto che sia necessario "strappare" definitivamente vite (tante) e
averi (pochi) di profughi e migranti dalle mani spietate dei
trafficanti di esseri umani, utilizzando al meglio la rete delle
rappresentanze consolari italiane ed europee di concerto con la Ue
e ovviamente in piena collaborazione con l’Onu e il suo Alto
commissariato per i rifugiati. In un recente convegno alla Camera,
trovando significativi punti di contatto tra loro, si sono spesi per
questo anche Laura Boldrini, presidente di quel ramo del
Parlamento, Angelino Alfano, ministro dell’Interno, e il
sottosegretario agli Esteri Mario Giro. E devo dire che comincia a
confortarmi la vasta consapevolezza che, anche a livello politico-
istituzionale (pur con alcune tristi eccezioni xenofobe), emerge
ormai nel nostro Paese su quale sia la via maestra da percorrere per
risolvere una delle più impressionanti tragedie di questi anni: lo
sradicamento forzoso di milioni di persone che, nell’area
mediterranea, sono costrette a lasciare la propria patria a causa
della guerra, della persecuzione religiosa e dell’ingiustizia
economica, sociale e politica. Sono anche d’accordo con
l’importanza di intensificare le attività di cooperazione allo
sviluppo. Ma non posso esserlo, gentile lettore, con il suo sommario
bilancio della benemerita operazione "Mare Nostrum" scattata
dopo l’ecatombe dell’ottobre 2013 nelle acque di Lampedusa:
quell’attività di vigilanza e di soccorso umanitario non ha affatto –
come lei scrive – provocato più vittime, ma ha scongiurato migliaia
e migliaia di morti! Lo stretto monitoraggio ora attuato registra
ogni crimine e ogni naufragio nel Canale di Sicilia, mentre per anni

e anni – prima e dopo la terribile stagione dei respingimenti ciechi
in mare aperto – piccoli e grandi drammi si erano consumati senza
alcun clamore, lontano dai riflettori dei media. Questa è l’amara
realtà. Amara come quella che spiega l’aumento del flusso di
richiedenti asilo: basta guardare la nazionalità di profughi e
migranti in arrivo, che in questi mesi provengono per i quattro
quinti da Siria ed Eritrea. La guerra in Siria (con le sue gravi
conseguenze sui Paesi vicini, a cominciare dall’Iraq) e la tirannia in
Eritrea che anche alcuni importanti Stati europei hanno tollerato e
persino incentivato – e purtroppo la follia continua – non cessano
di produrre frutti di ingiustizia e di sopraffazione, inducendo alla
fuga centinaia di migliaia di persone e spingendone una parte, tra
coloro che dispongono di qualche bene o comunque riescono a
raggranellare le risorse necessarie, verso i cosiddetti "viaggi della
speranza" per l’Europa. Viaggi controllati da gang che, oggi, si sono
moltiplicate e agiscono con più protervia non certo a motivo
dell’impegno umanitario dell’Italia, quanto piuttosto per il
tremendo caos scatenato in Libia – principale sponda nordafricana
del traffico – dalla guerra condotta con la pesante partecipazione di
potenze occidentali ed europee (Francia e Gran Bretagna sostenute
con forza dagli Usa e malvolentieri dall’Italia). Guerra che condusse
alla fine del regime di Gheddafi, ma solo per precipitare il Paese
nell’anarchia che lo domina sempre più. Perciò: bene, anzi
benissimo, il suo appello a una svolta radicale nell’atteggiamento
degli occidentali, ma proprio per agire con umanità e lucidità, sulla
base di un’analisi rigorosa, è indispensabile tener conto di tutte le
cause e di tutti gli elementi dell’attuale situazione, e in particolar
modo degli errori compiuti. Liquidare come frutto di scelte
«emotive» l’assunzione di responsabilità dell’Italia e l’efficace
operazione "di supplenza" che svolge per l’intera Ue, è
semplicemente un errore. Indietro non si può tornare, bisogna
andare avanti, con più Europa: rimuovendo le cause delle
migrazioni forzate e continuando a impedire nuove stragi in mare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

NELL’INGIUSTIZIA DELLA GUERRA
UN CRIMINE DA PERSEGUIRE
Gentile direttore,
ho ancora sotto gli occhi le drammatiche
immagini trasmesse da Tg2000 delle 18:30
di mercoledì 23 luglio, che probabilmen-
te hanno fatto il giro del mondo: un ven-
tenne palestinese barbaramente ucciso a
Gaza da un cecchino israeliano mentre, con
altri compagni, trasportava un ferito. Un di-
spaccio di agenzia aveva riferito che era ap-
pena stato nella sua abitazione distrutta da
un bombardamento alla ricerca di familia-
ri rimasti sotto le macerie. Chiunque abbia
visto il filmato non può non rendersi conto
della crudeltà e della barbarie della guerra,
di ogni guerra! Si vede il giovane accasciato
che viene colpito una seconda volta men-
tre implora aiuto ai suoi compagni. Non è
purtroppo l’unica grande tragedia alla qua-
le stiamo assistendo, ma mi chiedo perché,
da parte di chi di competenza, non tentare
almeno di aprire un’inchiesta per cercare di
individuare l’autore di un tale criminale ge-
sto e, una volta terminato il conflitto, assi-
curarlo alla giustizia?

Clemente Carbonini
Tirano (So)

LA SCUOLA IN CARCERE:
UNA PRESENZA PROFICUA 
Gentile direttore,
sono un docente dell’Itis "E. Fermi" di Ca-
strovillari (Cs) e le scrivo, in riferimento al-
l’articolo apparso su Avvenire del 22 giugno
scorso riguardante la visita di papa France-
sco al penitenziario della mia città, per se-
gnalare un’omissione, sicuramente non vo-
luta, ma che ritengo sia giusto rilevare. Non
è stato infatti menzionato, tra gli istituti di
istruzione secondaria di 2° grado che ope-
rano all’interno della struttura carceraria la
mia scuola che viceversa già da alcuni anni
è presente nella casa circondariale con al-
cuni corsi frequentati da detenuti sia della
sezione maschile che femminile. Glielo se-
gnalo se non altro per testimoniare il pre-
zioso lavoro che con grande impegno e pro-
fessionalità alcuni miei validi colleghi svol-

gono, in sinergia con le altre istituzioni sco-
lastiche, al fine di contribuire al processo
formativo e al conseguente successo scola-
stico di quanti, sfortunatamente, si trovano
reclusi. Non ci si è limitati alla normale di-
dattica, ma si sono sviluppati dei progetti
che hanno impegnato i detenuti in attività
pratiche. Uno di questi, denominato "Ba-
gliori di gemme" ha permesso alle detenu-
te di esprimere fantasia e creatività realiz-
zando collane, bracciali, orecchini… La
scuola, così come la Chiesa può essere di
grande aiuto nell’accompagnamento dei
detenuti verso il reintegro nella vita sociale.

Antonio Donadio
Castrovillari (Cs)

LA PAROLA D’ORDINE
DELLA RIPRESA ECONOMICA
Caro direttore,
applausi per l’aumento in tante buste paga,
ma da dove si attingerà? Una cara persona
impiegata nella Pubblica Amministrazione,
con un carcinoma metastatico, si è vista re-
vocare il beneficio previsto dalla legge 104,
pur dovendo affrontare un altro intervento
e controlli serrati. Ora, per la Tac prende il
giorno di ferie e per esami più leggeri un
permesso da recuperare (prima, con la me-
desima diagnosi, erano concessi 3 giorni al
mese per 5 ann). Sorpresa e sospetto per un
servizio a un Tg Rai serale, qualche tempo
fa, che denigrava la Camera di commercio
di Roma, un’eccellenza nella P.A. (rilascio a

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La parola della Chiesa dal 1914-18 a oggi

L’«INCOMPATIBILE»
GUERRA MODERNA

icorre in questi giorni il centenario dello scoppio della
prima guerra mondiale. È un anniversario carico di
significati drammatici e conseguenze di lungo
periodo. Lo storico Fritz Stern, l’ha definito: «La prima
calamità del XX secolo dalla quale tutte le altre sono

fuoriuscite». Thomas Mann, in uno dei più grandi romanzi del
Novecento, "La montagna incantata", definisce la guerra frutto
della «grande ebetudine». Una delle conseguenze di quella
guerra, per tutto il Novecento, è stata la radicale sfiducia nella
coabitazione tra popoli diversi. Con l’estremizzazione del
discorso nazionalista si sono volute costruire nazioni omogenee
dove non ci sarebbe più stato spazio per l’Altro. I due esempi più
drammatici e aberranti del XX secolo: la strage degli armeni e
degli altri cristiani nel 1915-1916 nell’impero ottomano che si
avviava a essere Turchia e la Shoah, con la scomparsa e la
distruzione di gran parte del popolo ebraico dall’Europa. La
grande guerra ha avuto conseguenze terribili sul piano umano:
sono morte circa 14 milioni di persone cui va aggiunto un
numero simile di invalidi e mutilati e circa 5 milioni di profughi.

Non si contavano in Europa gli orfani
e le vedove di guerra. La crisi del
sistema industriale, provocata dal
rallentamento della produzione di
materiale bellico, fece impennare i
tassi di disoccupazione dopo la
guerra. A essere particolarmente
colpiti furono i reduci, gettati in gran
parte ai margini di una società che
ritenevano di avere difeso rischiando
la vita. La reazione fu radicale: in
Germania, in Austria, in Italia, ma
anche in Francia, andarono a
ingrossare le fila di movimenti di
protesta antidemocratici che poi
dettero vita a progetti politici
totalitari come il fascismo e il
nazismo. Va anche ricordata
l’epidemia di influenza spagnola che,
a partire dal 1917, colpì il mondo, ma
soprattutto l’Europa. Non si conosce

il numero delle vittime. Ma si parla di una cifra superiore alle
vittime di guerra (tra i 20 e i 50 milioni).
Con il 1914-1918, si afferma inoltre la guerra di massa, mai
conosciuta prima. Il coinvolgimento totale della popolazione
civile nello sforzo bellico è assolutamente nuovo rispetto ai
precedenti conflitti. Il Papa della prima guerra mondiale,
Benedetto XV, definì la guerra «inutile strage» e agì per salvare il
salvabile. La pace era nel cuore dei suoi sforzi. L’incompatibilità
tra cattolicesimo e guerra moderna era totale. Per Benedetto XV
la guerra era diabolica e insostenibile per l’umanità con milioni
di morti, immani rovine, cristiani che massacravano altri
cristiani. Due terzi dei cattolici europei dell’epoca furono
coinvolti nella guerra: 124 milioni con l’Intesa, 64 con gli Imperi
centrali. La loro unità – sebbene spirituale – andò in frantumi
con la guerra. Il nazionalismo lacerava la Chiesa, per sua natura
universale. Benedetto XV, con la famosa nota ai belligeranti del 1
agosto 1917, scelse l’imparzialità in un certo senso attiva, cioè
pacificatrice. Fu proprio l’imparzialità – non farsi coinvolgere
nelle contese tra le parti – a consentire di fare il bene: soprattutto
a sostegno dei feriti di guerra e dei prigionieri. Ha scritto Andrea
Riccardi: «La neutralità e l’imparzialità erano la premessa per
essere effettivamente solidali con tutti», cioè per svolgere un
lavoro umanitario. Con la grande guerra la Chiesa ribadisce in
termini inequivocabili la sua scelta per la pace. Tale scelta è alla
base di ogni discorso e presa di posizione dei Papi in un secolo
che ha conosciuto due guerre mondiali e tanti conflitti armati e
freddi. Ne capiamo ancora meglio il valore in tempi più recenti,
mentre la religione corre il rischio di essere strumentalizzata
dalla guerra. La Chiesa ha aperto una strada, a livello mondiale,
perché il binomio religione e guerra sia definitivamente rotto. In
questa linea si è mosso il magistero dei Papi nel XX e XXI secolo.
Basti pensare a Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II. Roncalli
dedicò un’enciclica al tema della pace, la Pacem in terris, nella
quale si intravede la strada per giungere all’abolizione della
guerra. Wojtyla ha creduto e lavorato per le transizioni pacifiche,
come in Polonia e nell’Est Europa. In questa linea papa
Francesco, ricordando la prima guerra mondiale e guardando ai
conflitti in corso in Terra Santa e in troppe altre aree del mondo,
ha detto all’Angelus di domenica scorsa: «Mai la guerra! Mai la
guerra! Fermatevi, per favore! È l’ora di fermarsi».
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vista/online dei certificati, contributi a fon-
do perduto per vari settori, garanzia su fi-
nanziamenti, manifestazioni di prestigio,
da anni pagamenti ai fornitori entro 30 gior-
ni). Subito dopo un’articolo-mitragliatrice
su Repubblica del 28 marzo. Solo ora com-
prendo: è pronto un disegno di legge per
passare le funzioni del Registro imprese, fio-
re all’occhiello della Cciaa, fonte di reddito
principale e linfa vitale specie per le picco-
le Camere, al ministero dello Sviluppo eco-
nomico. Fanno gola quelle entrate. In que-
sto modo un’istituzione importante per l’e-
conomia sta per essere calpestata con la de-
magogica promessa di una riduzione di tas-
sa – già esigua – che priverà poi l’operatore
di tante benefiche provvidenze. La parola
d’ordine nella ripresa dovrebbe essere "o-
nore" o "rispetto" e non "vergogna".

Stefania Giordani
Roma

di Marco Impagliazzo

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
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I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

MUNDIAL: SU AVVENIRE
GLI ARTICOLI PIÙ BELLI
Caro direttore,
le confesso che gli articoli più belli e inte-
ressanti sul Mundial brasiliano li ho
letti su Avvenire a firma di Massimi-
liano Castellani, che è uno dei più bra-
vi giornalisti "di calcio" (e non solo)
che ci sono in Italia. Nei pezzi del suo
collega il calcio, il talento di un gioca-
tore, le vicissitudini della nostra Na-
zionale o i trionfi di un’altra compagi-
ne si fanno puntualmente pretesto per
narrare anche altro. Molto altro. Di
questo buon giornalismo, sincera-
mente, in Italia c’è bisogno... Abbrac-
ci francescani.

Mimmo Mastrangelo

Condivido, e non solo per... patriottismo
di testata. E ricambio l’abbraccio. (mt)

La scelta per la pace
è alla base
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in un secolo
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armati e freddi


